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SICA E I SICARI  

Al sindaco di Ponte-
cagnano Faiano che,  

nell’immaginario collettivo e 
comunque ciascuno voglia 
pensarla, passa per persona di  
ottime capacità tattiche e stra-
tegiche , stavolta bisogna adde-
bitare un imperdonabile errore 
di valutazione  che potrebbe 
costargli caro. Al di là del suo 
desiderio  rievocativo , ancor 
che  credibile in quanto suffra-
gato da un non antico mandato 
elettorale,di rivendicare il cen-
tro-sinistra come la sua casa 
madre, la frettolosità  di aver 
esplicitato il suo appoggio al 
candidato risultato perdente 
alle primarie “de noantri” ha 
finito per fare il gioco di chi lo 
vorrebbe buttare dalla torre. E 
sì, perché a Pontecagnano 
Faiano  tutto è sempre diverso 
da come sembra e da come 
dovrebbe essere, finanche que-
sto appuntamento che, in teori-
a ,avrebbe dovuto fare chiarez-
za all’interno di un partito e 
solo di quello, sull’opportunità 
o meno che l’ex sindaco di 
Salerno potesse rappresentarlo 
alla corsa per la Regione. Tutto 
si è svolto infatti in Campania, 
pur tra le previste frizioni in-
terne, con molta linearità , dap-
pertutto  tranne che qua.  Per-
ché  è qui  nascono e si riproduco-
no doppiogiochisti della politica 
come conigli.  Se fosse stato at-
tento, come evidentemente non è 
stato, nei mesi precedenti  
…...Continua a pagina 4 
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il Ponte nuovo 

Mandiamo i bamboccioni fuori casa!" 

Questo numero del “Ponte 
nuovo” è listato a lutto per 
la morte di Mario Montefu-
sco, avvenuta il 23 genna-
io scorso. Mario è stato 
una colonna portante del 
nostro giornale. In suo ri-
cordo un articolo a pag. 8 

Gennaro Gero Giacca 
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2 
SOCIETA’ 

"M andiamo 
i bam-

boccioni fuori ca-
sa!" così sintetiz-

zò, molto tristemente, qualche 
tempo fa l'ex ministro dell'e-
conomia Tommaso Padoa-
Schioppa il quale definì con 
questo aggettivo tutti quei 
ragazzi che restano con i geni-
tori, non si  sposano e non si 
realizzano a livello personale 
e lavorativo.Suscitò non po-
che polemiche in tutto l'am-
biente politico perché in molti 
vedevano in questo epiteto 
una sentenza probabilmente 
troppo crudele verso quella 
fascia di età compresa tra i 18 
e i 35 anni di cui fa parte, or-
mai, la stragrande maggioran-
za dei giovani italiani. Ma 
siamo sicuri che il ministro 
non volle invece invogliare 
tutti ad impegnarsi di più? 
Siamo davvero sicuri che l'u-
nica causa della disoccupazio-
ne giovanile (che purtroppo 
aumenta di mese in mese) sia 
da attribuire alla famosissima 
crisi mondiale? Si proprio lei, 
la crisi mondiale che ormai da 
qualche lustro sta affliggendo 
l'economia di tutto il globo, la  
stessa crisi che, in proporzio-
ne, è stata paragonata alla 
grande depressione degli anni 
'20 dopo il crollo di Wall 
Street. C'è da dire che il perio-
do storico non aiuta di certo 
vista la reale difficoltà nel 
trovare prima di tutto un lavo-
ro e, successivamente, un la-
voro che sia retribuito per 
tempo perchè molti datori di 
lavoro di qualsiasi settore at-
tuano la tecnica del "abbiamo 
un ritardo nei pagamenti, tran-
quillo sistemiamo tutto" salvo 
poi accumulare mesi e mesi di  
arretrati che non sempre ven-
gono restituiti finendo in ma-
no ad avvocati che difendono 
i diritti del poverino di turno 
che lavora e non viene pagato 
ma a cui poco interessa del 
ritardo dei pagamenti del suo 

sempre più spennato assistito.  
Questo però è anche il periodo 
storico del "giorno per gior-
no", o per dirlo in maniera 
moderna, del "day by day" in  
cui si pensa che da un mo-
mento all'altro possa succede-
re qualcosa che ti cambi la 
vita, qualcosa di fantastico ed  
inaspettato come può essere la 
chiamata di Obama che cerca 
personale alla Casa Bianca 
oppure la lettera che ti comu-
nica che parteciperai al prossi-
mo grande fratello o isola dei 
famosi o qualsiasi altro 
(inutile) reality show che ha 
come unico scopo quello di 
far poltrire la gente davanti ad 
un televisore invece di veder 
"dove fa giorno", come dice la 
saggezza di mio nonno che 
ancora oggi, ad 80 anni suona-
ti e con una guerra mondiale 
sul groppone quando era an-
cora un bambino, si alza alle 6 
del mattino per curare il suo 
orticello. Mio nonno da quan-
do è nato non ha mai smesso 
di alzarsi alle 6 del mattino, 
facendo sacrifici e rinuncian-
do ai suoi anni più belli ma 
ora, può dirsi realizzato e può 
essere contento di non far par-
te della categoria dei 
"bamboccioni". Si perché ol-
tre alla crisi economica ed alla 
mancanza di lavoro, una delle 
tragedie dei nostri giorni è la 
totale svogliatezza dei giovani 
senza lavoro che per di più 
non studiano e non danno un 
senso alle loro giornate quasi 
come se ci si culli sul fatto di 
stare ancora con i genitori e 
coprendosi col pretesto della 
mancanza di lavoro. Sia chia-
ro che nessuno vuole fare di 
tutta un'erba un fascio però 
esiste anche questo genere di 
categoria che oserei definire 
"parassita" più che bamboc-
cione come disse Padoa-
Shioppa. Se non ci si impegna 
a trovare un lavoro nessuno  
andrà alla porta di qualche 
illuso ad offrire oro incenso e 

mirra; se si hanno pretese as-
surde di stipendio nessuno 
darà la possibilità di lavoro 
(per questo poi si ripiega 
sull'extracomunitario ma que-
sto fattore meriterebbe un arti-
colo a parte...); se non si ha la 
voglia di sacrificarsi come 
pretendete di potervi realizza-
re in futuro? La mia non vuole  
essere un'accusa o, peggio 
ancora un'altezzosità senza 
motivo perché (purtroppo) 
non sono il Padreterno ma 
vuole essere un invito a darsi 
da fare, un invito a spegnere 
la televisione e ad accendere il 
cervello, un invito a lottare 
per le cose che si desiderano 
da una vita, un invito a vivere 
in maniera attiva non crogio-
landosi nell'alibi della crisi o 
della disoccupazione perché 
ormai con questo pretesto si 
sta perdendo uno dei più nobi-
li tra i sentimenti, LA VO-
LONTA'. Perché come disse il 
filosofo tedesco, Friedrich 
Schiller, "è la volontà a fare 
un uomo grande o piccolo". 
Quindi diamoci tutti da fare, 
impegniamoci a dare di più. 
Solo così ci si realizza e solo 
così ci si dimentica del famo-
so aggettivo di Padoa-
Schioppa, bamboccione. isola 
dei famosi o qualsiasi altro 
(inutile) reality show che  
ha come unico scopo quello di 
far poltrire la gente davanti ad 
un televisore invece di veder 
"dove fa giorno", come dice la 
saggezza di mio nonno che 
ancora oggi, ad 80 anni suona-
ti e con una guerra mondiale 
sul groppone quando era an-
cora un bambino, si alza alle 6 
del mattino per curare il suo 
orticello. Mio nonno da quan-
do è nato non ha mai smesso 
di alzarsi alle 6 del mattino, 
facendo sacrifici e rinuncian-
do ai suoi anni più belli ma 
ora, può dirsi realizzato e può 
essere contento di non far par-
te della categoria dei 
"bamboccioni". Si perché ol-

tre alla crisi economica ed alla  
mancanza di lavoro, una delle 
tragedie dei nostri giorni è la 
totale svogliatezza dei giovani 
senza lavoro che per di più 
non studiano e non danno un 
senso alle loro giornate quasi 
come se ci si culli sul fatto di 
stare ancora con i genitori e  
coprendosi col pretesto della 
mancanza di lavoro. Sia chia-
ro che nessuno vuole fare di 
tutta un'erba un fascio però 
esiste anche questo genere di 
categoria che oserei definire 
"parassita" più che bamboc-
cione come disse Padoa- 
Shioppa. Se non ci si impegna 
a trovare un lavoro nessuno 
andrà alla porta di qualche 
illuso ad offrire oro incenso e  
mirra; se si hanno pretese as-
surde di stipendio nessuno 
darà la possibilità di lavoro 
(per questo poi si ripiega 
sull'extracomunitario ma que-
sto fattore meriterebbe un arti-
colo a parte...); se non si ha la 
voglia di sacrificarsi come  
pretendete di potervi realizza-
re in futuro? La mia non vuole 
essere un'accusa o, peggio 
ancora un'altezzosità senza  
motivo perché (purtroppo) 
non sono il Padreterno ma 
vuole essere un invito a darsi 
da fare, un invito a spegnere 
la televisione e ad accendere il 
cervello, un invito a lottare 
per le cose che si desiderano 
da una vita, un invito a vivere 
in maniera attiva non crogio-
landosi nell'alibi della crisi o 
della disoccupazione perché 
ormai con questo pretesto si 
sta perdendo uno dei più nobi-
li tra i sentimenti, LA VO-
LONTA'. Perché come disse il 
filosofo tedesco, Friedrich 
Schiller, "è la volontà a fare 
un uomo grande o piccolo". 
Quindi diamoci tutti da fare, 
impegniamoci a dare di più. 
Solo così ci si realizza e solo 
così ci si dimentica del famo-
so aggettivo di Padoa-
Schioppa, bamboccione.  
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"P onteca 
gnano 
paese un 

po' strano" soleva cantare mio 
nonno.  Continuamente  penso 
che non ha mai avuto torto. In 
un paese dove funziona tutto al 
contrario non ci si meraviglia 
poi  tanto  se  anche,  anzi,  se 
soprattutto la politica ha mec-
canismi  "diversi".  Succede 
allora che (la politica di) Pon-
tecagnano è una pozzanghera 
ristagnante al sole mossa sol-
tanto  da  qualche  accidentale 
folatina di  vento.  Mi spiego 
meglio: politicamente il paese 
è diviso in due grandi movi-
menti  politici:  il  "non-
movimento riscaldiamo le se-
die" e il "partito dell'aspettia-
mo un passo falso". Nel mez-
zo, indovinate, città e cittadini 
muoiono.Ciò che caratterizza, 
poi, i suddetti schieramenti è 
la memoria a breve termine; 
cosa che, ammetto, appartiene 
un po' a tutti i pontecagnanesi. 
Ci  se  ne  accorge facilmente 
vedendo l’andazzo generale; i 
tanti problemi della città sono 
puramente stagionali: ci ricor-
diamo  improvvisamente  del 
mare inquinato a Giugno, delle 
vie bucate nella stagione delle 
piogge, dell'odore di spazzatu-
ra a Luglio inoltrato. Mi preme 
dunque  fare  una  brevissima 
(diversamente ammetto mi ci 
vorrebbe  un'enciclopedia  in 
dieci volumi) lista dei proble-
mi  di  Pontecagnano  Faiano 
così che qualche politico vo-
lenteroso possa appenderlo in 
camera, più o meno cercando 
di rispettare il regolare calen-
dario solare: - Gennaio e Feb-
braio: Le strade sono una gro-
viera, mi sono sforzata varie 
volte di cercare una strada in-
tera che sia una senza buche e 
crateri ma mi sono ritrovata a 
svolgere  un  compito  arduo; 

con le piogge di questi mesi è 
più facile ricordarsene, ma è 
un problema che sussiste tutto 
l'anno. Con le suddette piogge 
si può ben notare (in alcuni 
punti della città in particolar 
modo) che la rete fognaria è 
esausta e del tutto abbandonata 
a se stessa: bastano due minuti 
di  pioggia  leggera  per  farle 
letteralmente esplodere.- Mar-
zo: Lo so che in questo perio-
do nessuno se ne ricorda anco-
ra, ma sarebbe il tempo ideale 
per incominciare con le disin-
festazioni e le derattizzazioni 
così da arrivare all'estate con il 
problema  quantomeno  ridi-
mensionato.  Pensiamo  altri-
menti a come poter generare 
utili da questi topoloni canteri-
ni che danno il meglio di loro 
nelle  sere  d’estate.  -  Aprile: 
iniziano  le  belle  giornate  e 
facendo qualche passeggiata in 
un posto che non sia propria-
mente il centro si possono no-
tare marciapiedi messi davvero 
male o totalmente inesistenti. 
Ovviamente non è l’unico di-
sagio,  ma  sarebbe  un  buon 
punto di partenza. - Maggio: 
L'ideale è qualche bella corset-
ta tardo-pomeridiana: le taglia-
mo queste erbacce? Le voglia-
mo multare queste bestie inci-
vili di padroni che non raccol-
gono le deiezioni dei loro ami-
ci a quattro zampe?- Giugno: è 
il mese che tutti, ma proprio 
tutti-tutti si ricordano del mare 
inquinato: dai gestori dei lidi 
ai  parcheggiatori  abusivi.  Il 
mare è inquinato tutto l'anno, 
ma la politica (che da destra a 
sinistra ci marcia su) a Settem-
bre se l'è già dimenticato, in-
sieme a tutti i cittadini. Passato 
il santo…-  Luglio e Agosto: A 
proposito  di  inquinamento, 
questi  due mesi  li  possiamo 
associare  a  due  problemi  di 
unica  origine:  la  munnezza. 

L'odore  che 
arriva in città 
col  caldo  è 
qualcosa  di 
abominevole, 
mentre le pur-
troppo  innu-
merevoli  di-
scariche  abu-
sive  presenti 
ovunque  sul 
nostro  territo-
rio  sono  del 
tutto invisibili 
agli occhi del-
la polizia mu-
nicipale  (che 
ci  voglia  una 
pUlizia muni-
cipale?). 
- Settembre: si 
torna a scuola 
e solo allora ci 
si  ricorda 
dell'imbianca-
ta che andava 
fatta a Luglio 
(e  così  per 
tutto il resto). 
- Ottobre: so-
litamente è  il 
mese dei for-
tunati:  qual-
che  amico  di 
amici  sarà 
certamente 
arruolato nello 
staff  del  sin-
daco, a spese 
di tutti i citta-
dini. - Novem-
bre: è il perio-
do della solita 
battaglia  con-
tro i mercatini natalizi che fat-
ta 20 giorni prima non serve 
assolutamente a nulla se non a 
fare più pubblicità. - A Dicem-
bre siamo tutti più buoni, ma 
neanche a Natale si ferma l'a-
buso edilizio che invece opera 
tutto l’anno. Mi sembra addi-
rittura inutile citare altre cose 

come l’abbandono delle peri-
ferie, l’anarchia dei parcheggi 
selvaggi in via Europa (e non 
solo), le zone lasciate al buio, 
lo spartitraffico di via Sandro 
Pertini (che ormai rientra tra le 
leggende  metropolitane),  etc 
etc. 
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PONTECAGNANO PAESE UN PO' STRANO! 

Giusy Pisaturo 
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TERRITORIO          

Nel 1942 un gruppo di brillanti studenti ponte-
cagnanesi compose una canzone intitolata 
Pontecagnano: ve la riproponiamo. 

Pontecagnano 
 

Mentre dolcemente  
scende giù la sera 
pieno di rimpianto 

si sente lontano un canto 
 

Pontecagnano - paese un po' strano 
Sotto Faiano - situato sei tu 
I ciminieri - diritti ed alteri 

s’alzano fieri - al tuo cielo blu! 
 

E mentre il Picentino 
scorre senza fretta 

calmo nella notte blu, 
sul ponte li vicino 

cè qualche coppietta 
stretta a tu per tu ….. 

 
Pontecagnano - paese un po' strano 

Se son lontano - ti penso di più! 
 

R.O.T 
 
Rossomando Lodovico 
Olivieri Enzo 
Tanca Mario 



 

4 
POLITICA 

SICA E I SICARI 
 
Continua dalla pri-
ma pagina …..  

 

S ica avrebbe potuto intui-
re  ciò che stava acca-
dendo nel PD provincia-

le, soprattutto a livello perife-
rico e,  nella fattispecie, nel 
PD “casa sua” in cui adesso 
prova ad affittare una stanza 
in condivisione. Strano, molto 
strano, per uno che si è forma-
to, al pari di altri, nella grande 
casa della Margherita, dove 
tutto e il contrario di tutto 
hanno sempre convissuto a-
mabilmente. Nel circolo pi-
cierniano honoris causa,  
l’operazione di facciata è scat-
tata solo l’ultima settimana, 
quando proprio non era più 
possibile reiterare il disimpe-
gno e la strategia della distra-
zione dell’attenzione dalle 
primarie fin lì perseguita. Il 
sentore che il popolo delu-
chiano, quello cioè che con il 
PD degli omogeneizzati non 
ha nulla a che fare, stava per 
mobilitarsi, spontaneamente 
in forze e, pertanto, la tattica 
della scarsa affluenza  non 
avrebbe funzionato qui come 
si sperava funzionasse altrove, 
ha fatto scattare l’allarme e 
imposto una repentina riverni-
ciatura deluchista in corsa. 
Assente, silente e rintanato in 
posizione di attesa quando si 
trattò di assumere posizioni 
inequivocabili sulla vicenda 
del sindaco di Salerno, dibat-
tutissima  ovunque tranne che 
qui,  il gruppo dirigente  del 
PD locale, attento a farsi ve-
der il meno possibile negli 
appuntamenti a sostegno  di 
quello, ha sperato fino 
all’ultimo che le primarie non 

si svolgessero e che tutto fos-
se guidato nel porto sicuro del 
candidato unitario dalla segre-
teria regionale e dal vice se-
gretario nazionale, quel Gueri-
ni  alle cui dichiarazioni  esso 
si adegua e da cui prende ordi-
ni. Ma il tempo stringeva e il 
vento soffiava contario. Scat-
ta dunque  il piano B. Si fin-
ge la caccia al voto contat-
tando tutti quelli che, noto-
riamente e senza bisogno di 
i p o c r i t e  s o l l e c i t a z i o -
ni ,voterebbero comunque  il  
sindaco decaduto; si cerca di 
far passare la bufala secon-
do cui finanche la Picierno 
dirotterebbe il voto caserta-
no su De Luca (i numeri di 
S.MARIA CAPUA VETE-
RE, VILLA LITERNO, il 
non voto di CASERTA ecc. 
sono smentite tombali) .  Il 
gioco, giocato peraltro già  
alle passate elezioni ammini-
strative locali, di tenere il pie-
de in più scarpe contempora-
neamente, negando l’evidenza  
( “ i tuoi voti li voglio, ma 
che non si sappia in giro”),  
questa volta , a schede già 
stampate, non poteva funzio-
nare. E qui entra in gioco il 
maramaldeggiante sindaco di 
Pontecagnano che fa balenare 
più o meno chiaramente il suo 
appoggio a Cozzolino. I diri-
genti  PD di via Marconi, con-
sapevoli di aver lungamente 
b a t t u t o  l a  f i a c c a 
dell’opportunismo endemico, 
sono andati nel panico non 
avendo fatto , fino a quel pun-
to, un bel nulla a  sostegno 
della candidatura De Luca, 
anzi abbracciato la cautelativa 
filosofia di Don Abbondio.  
Hanno  così prodotto, notte-
tempo e  imponendola a mag-

gioranza, una patetica e illega-
le bolla di diffida, intrisa di 
moralismo demagogico  anni 
50, il cui scopo non era tanto 
quello,  peraltro di nessun va-
lore numerico, di  impedire il 
voto a 10-15 persone, quanto 
di inventarsi una improbabile 
immagine di verginità e, so-
prattutto, un paracadute me-
diatico contro gli strali saler-
nitani, laddove avesse preval-
so Cozzolino o, quantomeno, 
come è accaduto,  avesse di-
mostrato di poter contare su 
numerosi seguaci locali 
all’interno dell’area  stessa del  
PD. In pratica l’impegno di 
Sica a cammellare i fedelissi-
mi verso i tre seggi locali e 
qualche scaramuccia enfatiz-
zata mediante i canali infor-
mativi, ha finito per trasfor-
mare in vittime quelli che  
invece studiavano per diventa-
re carnefici  o meglio, para-
dossalmente, “sicari” delle 
loro stesse primarie aperte, 
l’arma a doppio taglio del ren-
zismo della seconda ora, fi-
nendo per aumentare i numeri  
già garantiti all’antagonista di 
De Luca dalla fronda  demo-
crat. I numeri sono inequivo-
cabili e la vittoria del sindaco-
sospeso dimostra quanto giu-
sta sia la sua intuizione di ri-
conoscere i consensi che egli 
ottiene come ,in larghissima 
parte, assolutamenti estranei 
al suo stesso partito che le ha 

provate tutte per  fargli “terra 
bruciata” intorno.   Sugli  ev-
viva! ,  i vittoria! ,  le intervi-
ste e  i proclami, i post e gli 
ashtag giubilanti del giorno 
dopo dei collezionisti  di fo-
tografie da tirar fuori alla 
bisogna, è del tutto super-
fluo, oltre che pietoso, sof-
fermarsi. Una piccola nota-
zione di rispetto va invece a 
quei tesserati PD che hanno 
sostenuto e puntato  da subito, 
mettendoci -loro sì- la faccia e 
non accettando il doppiogio-
chismo della dirigenza locale, 
su un  cavallo ad alto rischio 
squalifica quale era e rimane 
Vincenzo De Luca e- perché 
no ?- un plauso va  anche alla 
coerenza cozzoliniana  del 
sindaco di Giffoni Vallepiana 
a cui certo non si possono ad-
debitare le manfrine dei suoi 
compagni di partito di Ponte-
cagnano Faiano.  La morale : 
in un tavolo di soli bari, alla 
fine è sempre un baro quello 
che vince . La differenza la fa 
solo la tattica , niente di più. Il 
rischio che corre la nostra co-
munità di sostituire, a breve-
medio termine, i cavalieri  
opportunisti  e i camaleonti  
già in sella, con altri addirittu-
ra più freschi e durevoli è al-
tissimo e nel rispetto della 
brutta tradizione picentina di 
mettere in pista brocchi stri-
gliati e travestiti da purosan-
gue. 
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L a recente 
approva-
zione dei  

circa 70 milioni 
di euro per il 

grande progetto a  difesa e 
ripascimento del litorale di 
Salerno da parte della Comu-
nità Europea ha portato di 
nuovo agli onori della cronaca 
la ferma opposizione di tutte 
le forze ambientaliste che ave-
vano già fatto ricorso al TAR 
per l’evidente spreco di dana-
ro pubblico e l’inaccettabile 
impatto ambientale e turistico 
che tale progetto avrà sulla 
nostra costa.  In particolare 
quella compresa tre la foce del 
fiume Picentino e quella del 
fiume Asa presenta una criti-
cità  che è quella di essere 
particolarmente esposta ai 
marosi in quanto la battigia è 
praticamente a ridosso della 
strada litoranea e quindi le 
mareggiate minacciano 
l’incolumità di chi ci transita. 
La soluzione prevista dal 
Grande Progetto compromet-
terebbe ancora di più non solo  
la già scarsa presenza turistica 
ma non risolverebbe neanche 
il problema della sicurezza 
anzi, secondo il parere di mol-
ti esperti, le celle chiuse, così 
come previste dal progetto, 
rappresenterebbero una sorta 
di scivolo che in presenza di 
forti mareggiate aumenterebbe 
la penetrazione delle onde. 
Purtroppo circa un anno fa le 
amministrazioni sono state 
chiamate ad esprimere un pa-
rere su questo progetto e tutte 
sono state favorevoli, in parti-
colare a Pontecagnao Faiano 
si è tenuto a Maggio del 2014 
un consiglio comunale che ha 
deliberato all’unanimità 
l’avallo a tale progetto. Leg-
gendo il verbale del suddetto 
consiglio comunale emergono 
motivazioni che hanno portato 
alla decisione alquanto scon-

certanti. L’approvazione del 
progetto passava attraverso 
una sorta di baratto di  opere 
che con il progetto non 
c’entravano nulla come ad 
esempio la riqualificazione 
della pineta, rinaturalizzazio-
ne delle aree demaniali, tutela 
delle poche zone dunali esi-
stenti, rinaturalizzazione delle 
foci del fiume Picentino e del 
torrente Asa, l’eliminazione 
degli scarichi abusivi presenti 
lungo i nostri fiumi, irreggi-
mentare i canali idrici dei 
Consorzi e dei privati, attra-
verso un unico collettore in 
modo da poter trattare i reflui 
e diminuire il livello di inqui-
namento  marino, risistemati e 
in alcuni casi ripristinati tutti i 
passaggi pedonali di collega-
mento fra la strada provinciale 
e l’arenile, risistemazione del-
la pista ciclabile per renderla 
sicura e fruibile, sistemazione 
di essenze arboree tipicamente 
mediterranee lungo la strada 
provinciale costiera per rende-
re uniforme dal punto di vista 
paesaggistico la linea di costa 
Picentina con quella di Batti-
paglia, sistemazione dei mar-
ciapiedi lungo tutto il tratto 
stradale per assicurare sicu-
rezza di percorrenza  ai pedo-
ni, prevedere spazi per ferma-
te autobus e impianti semafo-
rici agli incroci e realizzazio-
ne di rotatorie agli innesti del-
la strada litoranea con la via-
bilità provinciale e comunale 
lungo la direttrice mare monti. 
Tutto legittimo e ragionevole 
ma per dirla alla Di Pietro: 
“che c’azzecca!!”.  Il progetto 
andava bocciato e non avalla-
to con in cambio qualcosa su 
cui il progetto stesso non ha 
alcuna influenza ne progettua-
le ne economica. Insomma 
non è che i soldi  risparmiati 
dal progetto (sarebbe stato un 
caso unico al mondo ed in 
particolare in Italia) si potes-

sero reinvestire in altre opere, 
oltretutto di responsabilità di 
altre amministrazioni. La fret-
ta con cui si è votato senza un 
ragionevole approfondimento 
di possibili soluzioni da pro-
porre in alternativa a quanto 
previsto  dal progetto è scon-
certante specialmente conside-
rando che l’iniziativa è partita 
dall’opposizione che, si legge 
dagli atti ha “ fatto anche se 
velocissimamente” . 
Io penso che interventi come 
questo vanno ponderati a lun-
go in quanto sono molto co-
stosi, con impatti di lunga du-
rata e non facilmente reversi-
bili. Il progetto andava boc-
ciato senza se e senza ma e 
sposare proposte meno impat-
tanti e costose da proporre in 
alternativa.  
Oggi questo voto avvenuto un 
anno fa pesa in quanto viene 
strumentalizzato dagli sponsor 
del progetto che a dispetto di 
un evidente spreco di denaro e 
di impatti sull’ambiente si 
trincerano dietro questo avallo 
per giustificare strenuamente 
il prosieguo del progetto. 
Recentemente si è costituito 
formalmente il comitato Rina-

scimare che raggruppa varie 
associazioni ambientaliste del 
territorio, in particolare  Pon-
tecagnano Faiano al moneto è 
rappresentato dalle associazio-
ni Il Ponte Nuovo, Isea Onlus, 
Il Circolo Legambiente Oc-
chiverdi e dal circolo SEL. Il 
comitato ha l’obbiettivo di 
sensibilizzare i cittadini dei 
comuni interessati sui motivi 
di opposizione a tale progetto 
e soprattutto far conoscere la  
proposta alternativa che si sta 
consolidando in particolare 
per quanto riguarda anche il 
tratto  di costa che ricade nel 
nostro comune. Molte saranno 
le iniziative che saranno orga-
nizzate e la prima sarà proprio 
nel nostro comune presso il 
teatro Mascheranoa, dove il 
20 marzo si presenterà la pri-
ma bozza di proposta alterna-
tiva. 
Penso che documentarsi sui 
rischi e sullo spreco di questo 
progetto e far sentire la pro-
pria voce per una alternativa 
più sostenibile sia un dovere 
civico soprattutto se si ha cuo-
re l’eredità che si vuole lascia-
re alle future generazioni.  

DIFESA E RIPASCIMENTO DEL LITORATE 
UN GANDE PROGETTO O UN PROGETTO GRANDE? 
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L e piogge 
che hanno 
provocato 

le recenti allu-
vioni in Liguria, 

Toscana, Umbria e Lazio e 
che stanno creando disagio in 
Veneto e Friuli e allarme nelle 
Regioni meridionali, purtrop-
po, si ripeteranno certamente 
nei prossimi anni.  
Ormai non c'è dubbio: abbia-
mo superato uno dei punti di 
non ritorno  previsti dai diver-
si modelli sul cambio climati-
co e questo comporterà la 
“tropicalizzazione” dell'area 
del Mediterraneo. Subiremo 
stagioni secche e prolungate 
che comporteranno il progres-
sivo inaridimento dei suoli, 
alternate con piogge di tipo 
monsonico che innescheranno 
forti fenomeni di erosione. Il 
dilavamento dei terreni a sua 
volta comporterà l'aumento 
del volume di sedimenti depo-
sitati nei corpi idrici, riducen-
do la loro capacità di laminare 
le piene, quindi le alluvioni 
saranno inevitabili.   Questo 
scenario climatico dovrebbe 
far riflettere chi ha potere de-
cisionale sulle azioni da intra-
prendere. Senza voler entrare 
nel merito sulle azioni intra-
prese dall’attuale governo e 
che aspetta sempre il verifi-
carsi di uno stato d'emergenza 
per riflettere sul dissesto idro-
geologico e sulla necessità 
della manutenzione preventiva 
del territorio, bisogna prende-
re atto che le soluzioni inge-
gneristiche finora adottate non 
sempre si sono dimostrate 
adatte. Se si continua a ripete-
re l'applicazione di ricette che 

da anni si rivelano inefficaci e 
a cementificare in modo inso-
stenibile il territorio, è chiaro 
che il problema del dissesto 
idrogeologico del nostro Pae-
se non farà altro che aggravar-
si di anno in anno.  
Esistono, comunque, alcune 
possibili  azioni per attenuare 
il problema. Forse siamo an-
cora in tempo, se non ad evi-
tare il problema, almeno a 
mitigarlo. Tre sono le azioni 
fondamentali da realizzare: 
aumentare la capacità di accu-
mulo e convogliamento dei 
corpi idrici, ridurre la velocità 
del deflusso delle acque e, 
soprattutto, aumentare la ca-
pacità dei suoli urbani e agri-
coli di trattenere acqua. 
 La prima azione (aumentare 
la capacità di accumulo e 
convogliamento dei corpi 
idrici) richiede una pratica 
antica e ovvia ovvero 
l’asportazione (dragaggio) del 
materiale fangoso composto 
da limi, argille, sabbie e 
ghiaie misto ad acqua, prove-
niente dalle attività di pulizia 
di fondali di bacini idrici, di 
laghi, di canali navigabili o 
irrigui e di corsi d'acqua 
(torrenti e fiumi). È vero che 
in alcuni corsi d'acqua questi 
sedimenti fangosi possono 
contenere degli inquinanti nel 
qual caso essi sono da trattare 
come rifiuti che possono esse-
re, in virtù delle caratteristiche 
chimiche manifestate, recupe-
rabili o non recuperabili e in 
entrambi i casi devono essere 
gestiti come previsto dalla 
normativa italiana per la tutela 
dell’ambiente.  La seconda 
delle possibili azioni (ridurre 

la velocità del deflusso delle 
acque) era già nota agli anti-
chi romani, i quali quando 
costruivano gli acquedotti pre-
vedevano a intervalli regolari 
dei cambiamenti bruschi di 
direzione per diminuire la ve-
locità di discesa dell'acqua. In 
poche parole, è necessario 
dissipare parte dell'energia di 
movimento posseduta dai tor-
renti in piena. Il cambio bru-
sco di sezione o di direzione 
di deflusso ma anche l'aumen-
to della rugosità delle pareti 
dei canali è un valido metodo, 
sicuramente meno invasivo 
per il territorio. Argini rico-
perti da lastre di cemento (ciò 
che nel gergo tecnico si chia-
ma un condotto idraulicamen-
te liscio) non sono invece suf-
ficienti a dissipare l'energia 
cinetica che cresce man mano 
che il fiume s'ingrossa e l'ac-
qua scende di quota. Oltre che 
aumentare pericolosamente la 
velocità dell'acqua, che 
nell'urto arriva a distruggere 
ponti e altri manufatti situati a 
valle, le pareti di cemento li-
sce possono essere una trap-

pola mortale per 
chiunque abbia 
la sfortuna di 
venire trascina-
to dalla piena. 
Una soluzione 
decisamente più 
ecocompatibile 
ed efficace è il 
consolidamento 
delle sponde 
con massi, co-
me si può ap-
prezzare nella 
foto.   La terza 
azione riguarda 
l'aumento del-
la capacità di 

trattenimento dell'acqua dal 
suolo. Due sono le possibili 
azioni da intraprendere che, 
con basso costo, potrebbero 
aiutare a migliorare la situa-
zione attuale di dissesto idro-
geologico. La prima consiste 
nell'aumentare la quantità dei 
carbonio nel suolo. Infatti, 
l'utilizzo massiccio di fertiliz-
zanti chimici, negli ultimi 60 
anni, ha servito a mantenere il 
bilancio di azoto e di nutrienti 
nel terreno necessario per fa-
vorire la crescita delle colture. 
Purtroppo però ci si è dimenti-
cato di mantenere anche il 
bilancio di carbonio il quale si 
trova nei suoli sotto forma di 
humus, materia estremamente 
porosa in grado di accumulare 
grandi quantità di acqua e di 
ridurre il deflusso delle piogge 
verso i canali di scolo. L'uti-
lizzo di letame o di residui 
provenienti dagli impianti di 
d i g e s t i o n e  a n a e r o b i c a 
(biogas), oltre che risparmiare 
le emissioni di diossido di 
carbonio associate alla produ-
zione, trasporto e applicazione 
dei fertilizzanti chimici di sin-
tesi, rappresenta un valido 
mezzo di fornire carbonio or-
ganico ai suoli e migliorare la 
loro capacità di trattenere ac-
qua. Andrebbe incentivata 
anche la lombricoltura, in 
quanto i lombrichi sono effi-
cacissimi nel produrre humus 
e mantenere la porosità dei 
suoli. Il ricorso all'applicazio-
ne del compost non produce 
gli stessi risultati in quanto il 
contenuto di nutrienti presente 
è di gran lunga inferiore a 
quello del letame o dei dige-
stati, ma è comunque preferi-
bile al non fare niente.   
 La seconda delle azioni pos-
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CULTURA 

GICO 
ENUARE IL PROBLEMA  

 

Q uando io, 
T o mma s o 
Moro, giunsi 

sull'isola di Utopia 
appresi, prima di tutto, che tale 
nome le fu dato da Utopo, quan-
do conquistò l'isola, che prece-
dentemente si chiamava Abraxa 
( che significa "su cui non pio-
ve"). L'isola è composta da nu-
merose città, tutte uguali per 
leggi, costumi  istituzioni ed 
usanze. Ogni anno gli isolani si 
radunano, per trattare gli affari, 
nella città di Amauroto (che 
significa " città oscura, ignota") 
che è la capitale. Tutti i beni 
sono così ben distribuiti tra le 
città, che nessuna di essa vuole 
ingrandirsi, è più che padroni 
amano definirsi amministra-
tori. In oltre ogni anno si rinno-
vano gli addetti alla coltivazione 
dei campi, in modo che nessuno 
ne sia obbligato. Per quanto 
riguarda le città, sono tutte di 
forma uguale e la capitale, A-
mauroto, sorge nei pressi di un 
fiume, che i cittadini sfruttano 
per irrigare e fornire acqua. Le 
strutture architettoniche, come 
piazze e case, sono costruite in 
modo ragionevole ed offrono 
protezione dalle intemperie e 
comodità nei trasporti. Ogni 
casa, alle sue spalle, è fornita di 
giardini coltivabili, che offrono 
gran diletto agli abitanti e poichè 
non esiste proprietà privata, 
anche le case sono assegnate a 
sorte, per la durata di dieci anni. 
Le famiglie sull'isola e nelle 
varie città sono tante ed ogni 
trenta nuclei viene eletto un ma-
gistrato. I magistrati hanno il 
compito di eleggere un principe 
tra quattro nomi proposti dal 
popolo (tale carica dura a vita, 
tranne in caso di tirannide). Per 
decidere di affari di stato e a 
volte questioni private, gli uto-
piani si riuniscono nel consi-
glio del re., ma a volte si ricor-
re alla consultazione di tutto il 

popolo. Per quanto riguarda le 
arti ed i mestieri, ve ne è una in 
comune a tutti: l'agricoltura ma, 
oltre all'agricoltura, ognuno ap-
prende un mestiere in base alle 
proprie inclinazioni, mestiere 
perlopiù manuale: lavorare lana 
e seta, fare il muratore, il fabbro 
o il falegname e nella maggior 
parte dei casi ognuno è educato 
in base all'arte paterna, salvo 
diverse inclinazioni. I magistrati, 
invece, si occupano principal-
mente di supervisionare e bada-
re che nessuno stia senza far 
nulla, in braccio alla pigrizia, 
svolgendo il proprio mestiere 
con sullecitudine, ma senza 
stancarsi. Gli utopiani dedicano 
sei ore al lavoro, 3 prima del 
pasto e 3 dopo il pasto, dopo 
aver riposato due ore, ma non 
fatevi ingannare dal poco tem-
po, infatti le sei ore lavorative 
sono sufficienti a produrre in 
abbondanza per tutti. In ogni 
città dell'isola c'è il mercato di 
tutte le cose, in cui qualsiasi 
padre di famiglia attinge tutto 
ciò che è necessario ed ottiene 
tutto senza denaro o null'altro 
in cambio, poichè c'è abbon-
danza di tutto e nulla è da nega-
re. Ma nella civiltà degli utopia-
ni il primo pensiero è per i mala-
ti che vengono curati gratuita-
mente in appositi ospedali, con 
amore e continue cure. Se un 
abitante ha desiderio di visitare 
amici o altre città, i magistrati ne 
accordano il permesso. Così 
viene inviato insieme ad un altro 
gruppo che ne cura il sostenta-
mento ed i vari bisogni a cari-
co del governo, senza spesa 
alcuna, con una lettera che atte-
sta il permesso accordato e sta-
bilisce anche la data del ritorno. 
In ogni luogo però non vi è li-
berta di stare senza fare nulla, 
non vi è nessun elemento di 
svago (bordelli o sale da giochi) 
ne si può corrompere alcuno 
con denaro, poichè il vivere 
sotto gli occhi di tutti necessita 
di onesto lavoro e meritato ripo-
so, ed i beni abbondano e sono 
di tutti. La città può accordare 
credito anche ai privati e ne esi-
ge la riscossione dai debitori, 
versandola nell'erario, senza 
trattenere nessuna somma per 
i singoli magistrati, ed il bene 
dell'erario è a disposizione degli 
utopiani nei momenti di biso-
gno. Ma nessuno sottrae agli 

altri più di ciò che necessita. 
Dal punto di vista interiore gli 
utopiani reputano la mancanza 
di dolore come forma di insen-
sibilità, non di piacere. Essi, 
infatti, privilegiano i piaceri 
dell'animo, che reputano deri-
vare dall'esercizio delle virtù e 
del vivere correttamente, mentre 
tra i piaceri corporali, il princi-
pale è la salute. La principale 
forma di schiavitù è tributata ai 
cittadini che abbandonano la 
retta via e sono costretti ai lavori 
forzati a vita ed emarginati dai 
restanti cittadini. Gli utopiano 
provano affetti verso le "fasce 
deboli" come i malati ed i 
bambini, e si applicano con 
dedizione alla cura delle ma-
lattie e al sollievo delle soffe-
renze. Per quanto riguarda l'a-
spetto militare, sull'isola di Uto-
pia la guerra è fortemente dete-
stata, ed è presa in considerazio-
ne solo per fini difensivi e di 
sopravvivenza, infatti solo a tale 
scopo si addestrano militarmen-
te, senza mai utilizzare la guerra 
come metodo di offesa.  
In conclusione cari amici che 
leggete la mia lettera, ciò che 
più mi ha sorpreso di questo 
viaggio sulla magnifica isola di 
Utopia, è la totale assenza di 
egoismi di ogni genere e la 
condivisione totale di ogni be-
ne che il governo dell'isola 
mette a disposizione di tutti. 
Sarò folle, ma l'auspicio di 
questa filosofia e di questa 
utopia è più vicino ai vostri 
giorni di quanto possiate im-
maginare. Ai vostri giorni ri-
tornare ai buoni costumi an-
che in politica e nel vivere civi-
le è auspicabile e spero di cuo-
re che un utopia di uguaglian-
za e condivisione totale possa 
essere un sogno che diventi 
realtà 

TOMMASO MORO 
E L'ISOLA DI UTOPIA 
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sibili è la coltivazione di piante 
con sistemi radicolari che fun-
gono da vera e propria rete geo-
tessile naturale. Le canne palu-
stri (Phragmites australis) e la 
canna comune (Arundo donax), 
che si trovano tipicamente lun-
go le sponde di fiumi e fossati, 
sono dei validi mezzi per conte-
nere l'erosione e consolidare i 
pendii. Più efficace ancora è la 
piantumazione di bambú gigan-
te (Phillostachys pubescens) 
che è in grado di assorbire to-
talmente i primi 3 mm di una 
pioggia, trattenendoli come una 
spugna. Il bambù infatti assorbe 
grandi quantità di acqua in poco 
tempo. Numerosi studi scienti-
fici hanno mostrato che un etta-
ro piantumato con bambù gi-
gante (foto a lato) è capace di 
assorbire e trattenere fino a 
4.200 tonnellate di acqua piova-
na. L'effetto di protezione del 
suolo contro l'erosione mecca-
nica causata dalla pioggia che 
può fornire una foresta di bam-
bù è stato stimato in un 16% in 
più rispetto ad un bosco di pini 
di pari superficie. Ci si chie-
de……..sapranno i nostri go-
vernanti farsi carico di attua-
re queste semplici azioni? Al 
momento non ci è dato di sa-
pere………la risposta appar-
tiene solo al futuro che verrà. 

Giovanni Nicotera 
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IN RICORDO DI MARIO MONTEFUSCO  

NUTRIVA IL SOGNO ILLUMINISTA DI MIGLIO

M ario Montefusco era 
nato nel 1932 a Saler-
no, nello storico vico-

lo della Neve, ultimo di tre 
figli. Era l’anno decimo 
dell’Era Fascista; ma suo pa-
dre, pur occupando un posto in 
vista – era direttore delle Poste 
– non nutriva grande entusia-
smo per il Regime. Infatti il 
piccolo Mario, alle scuole ele-
mentari fu più volte rimprove-
rato dal suo maestro – un inva-
lido decorato della Grande 
Guerra – perché non portava la 
dovuta camicia nera dei Balil-
la. A quell’epoca Mario fece 
un’esperienza entusiasmante. 
La sua scuola organizzò una 
gita all’aeroporto di Ponteca-
gnano. Fu così che, in un gior-
no di aprile del 1940, tutta la 
scolaresca arrivò in treno alla 
nostra stazione e di qui, a piedi 
raggiunse il campo di aviazio-
ne. Lì Mario fece la conoscen-
za di quelle straordinarie mac-
chine volanti e cominciò ad 
appassionarsi al volo.  Da allo-
ra quella passione non lo ab-
bandonò più. In seguito scelse 
di svolgere il servizio militare 
in aviazione; poi a 33 anni, 
dopo un corso a Caserta, otten-
ne il brevetto di pilota per ae-

rei da turismo e frequentò più 
spesso il nostro aeroporto, sta-
volta in qualità di aviatore. Nel 
1974, si trasferì a Pontecagna-
no, avendo sposato la nostra 
concittadina Silvia Olivieri. 
Diventato pontecagnanese o-
norario” (ma ricordando sem-
pre le sue radici salernitane), 
Mario ha raccolto per anni 
documenti e foto 
dell’aeroporto, scrivendone 
una cronistoria, che va dal 

1922 – anno della  fondazione 
– fino al 1981. Per scriverla 
Mario consultò vari archivi, 
civili e militari, si procurò nu-
merose fotografie del British 
War Museum, tenne rapporti 
epistolari con aviatori italiani e 
stranieri, ricevendone notizie e 
foto. Compose così un volumi-
noso dattiloscritto, di circa 400 
pagine più centinaia di imma-
gini, intitolato “Ali sul Picenti-
no”, che non arrivò mai a pub-
blicare. (Anche Mario, come 
suo padre, non gradiva la fre-
quentazione del potere). Dalla 
sua opera, nel 1993 la Camera 
di Commercio di Salerno prese 
diversi brani e li pubblicò 
nell’opuscolo “Salerno Aero-
porto”. Nel tempo libero, Ma-
rio non si occupò solo del 
mondo dell’aviazione, ma in-
trattenne stretti rapporti con i 
suoi vecchi amici salernitani e 
con i nuovi amici pontecagna-
nesi; perché Mario era sensibi-
le, socievole, discreto ed affet-
tuoso. Fu in prima fila, insie-
me alla moglie, a Teresa Cru-
dele, a Gigi Sorrentino, ad 
Umberto Marino e tanti altri, 

nell’organizzare, negli anni 
Ottanta, il goliardico incontro 
estivo tra vecchi “patrioti” 
pontecagnanesi, ideato da En-
zo Olivieri, “ambasciatore pi-
centino residente all’estero” 
cioè a Milano. Quell’evento, 
denominato proprio 
“Ritroviamoci” si tenne per 
diverse stagioni stimolando, o 
rinnovando, lo spirito di appar-
tenenza alla nostra Comunità. 
(Il decalogo di tale associazio-
ne diceva tra l’altro: “..La val-
lata del Picentino è la tua terra; 
..Non avrai altra patria che la 
tua Pontecagnano; ..Non desi-
derare di appartenere ad altre 
patrie”..). Successivamente, 
sul finire degli anni Novanta, 
sempre in prima fila, partecipò 
all’associazione fondata e di-
retta con energico cipiglio da 
Teresa Crudele, associazione 
denominata “Uniti per la Cit-
tà”; essa aveva per fine quello 
di stimolare nei concittadini la 
partecipazione civica e di de-
nunziare alle autorità locali, e 
non,  tutte le manchevolezze, 
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le storture, le inadempienze 
presenti nel nostro territorio. 
Pertanto non mancavano le 
occasioni di impegno per 
quella combattiva associazio-
ne, che purtroppo cessò di 
esistere con la morte di Tere-
sa. La più recente passione di 

Mario è stata proprio per il 
nostro giornale. Mario parteci-
pò alle prime movimentate 
riunioni per la nascita del 
“Ponte” e poi a tutte le vicissi-
tudini successive. Ha proget-
tato e sostenuto la rubrica 
sull’aeroporto, raccontandoci 
la vita del campo d’aviazione, 
dai primi voli “a vela” degli 
anni Venti fino alle recenti 
malefiche gestioni politiche. 
Ci ha fornito idee e spunti per 
argomenti da trattare, per in-
terviste di personaggi locali 
“famosi”, per foto-denunzie di 
danni e noncuranze ambienta-
li; ci ha spronato e sostenuto, 
anche economicamente, nei 
momenti più difficili del no-
stro periodico. Mario aveva 
senso civico, era generoso e 
nutriva il sogno illuminista di 
migliorare sé e gli altri attra-
verso il dialogo e la cultura; 
Mario era una persona civile. 
Con lui abbiamo perso una 
parte della nostra allegria, ma 
siamo felici di averlo cono-
sciuto e frequentato. 

ORARE SÉ E GLI ALTRI ATTRAVERSO IL DIALOGO E LA CULTURA  
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SOCIETA’ 

E dward Lut-
twak, eco-
nomista, 

politologo e scrit-
tore americano  recentemente 
ha affermato “ … la via 
d’uscita per rispondere a una 
disoccupazione giovanile a 
livelli tragici è licenziare i 
dipendenti pubblici che svol-
gono mansioni improduttive e 
tagliare le tasse. Se i sindacati 
vogliono bloccare l’unica via 
di salvezza per la Repubblica 
Italiana, lo Stato ha il dovere 
di combatterli».E ancora, 
prendendo  spunto da ciò che 
Cameron ha portato avanti in 
Inghilterra il nostro afferma 
….occorre licenziare un gran-
de numero di dipendenti pub-
blici, tagliare immediatamente 
le tasse e sostenere i consumi. 
In questo modo gli ex lavora-
tori nell’amministrazione che 
prima erano improduttivi pos-
sono essere «riciclati» in oc-
cupazioni produttive. Nei bar 
e nei ristoranti molte mansioni 
sono svolte da extracomunita-
ri, ma gli italiani in questi ruo-
li sarebbero ancora più ade-
guati se non si rifiutassero di 
accettare queste offerte. Una 
volta espulsi dal settore pub-
blico improduttivo non po-
tranno più rifiutare e si mette-
ranno a lavorare. Il lavoro è in 
se stesso una virtù, mentre 
fare finta di lavorare, come 
avviene in tanti uffici pubbli-
ci, rappresenta un vizio. Carlo 
Cottarelli  aveva fatto intende-
re che sono percorribili 
….”ipotesi concrete di revi-
sione della struttura dello Sta-
to», con esuberi di dipendenti 
pubblici che, secondo una sti-
ma preliminare, sarebbero pari 

a 85 mila entro il 2016. Il ri-
lancio dell’occupazione se-
condo  una formula liberista 
passa attraverso il licenzia-
mento di un certo numero di 
dipendenti pubblici utilizzan-
do le risorse economizzate per 
abbassare le tasse. Dimagren-
do il  numero di dipendenti 
pubblici di 100.000 unità arri-
veremo ad un risparmio di 4 
miliardi di Euro che rappre-
senterebbero una goccia nel 
mare dei  costi attuali della 
P:A che è superiore agli 850 
miliardi  di €  e non incidereb-
be su una sostanziale diminu-
zione della fiscalità. Aggiungo 
ancora che l’età media dei 
dipendenti pubblici italiani è 
troppo elevata, si colloca oltre 
i 50 anni e prospettare un eso-
do di 100.000 unità significa 
passare i costi dalle PP.AA. ai 
fondi pensioni. Il risparmio 
che avremmo da tale  opera-
zione sarebbe  di natura effi-
mera ed inefficace. Le strade 
da intraprendere sarebbero 
ben altre. In questi anni c’è 
stato già un enorme salasso 
nei riguardi del pubblico im-
piego: il blocco, dal 2010 del 
rinnovo contrattuale,  ha sot-
tratto 11 miliardi  di euro ai 
dipendenti pubblici e il blocco 
del turn over ha prodotto una 
riduzione di circa 300 mila 
unità. E non è neanche tanto 
vero che i dipendenti pubblici 
in Italia siano superiori a quel-
li della media Europea. Un 
recente studio della UIL ci 
dice che la spesa per il pubbli-
co impiego in Italia pesa per 
l'11,1% del Pil. Nel nostro 
Paese si contano 58 impiegati 
nella Pubblica amministrazio-
ne ogni mille abitanti, ai livel-

li della Germania (54), in Sve-
zia sono 135. L'Italia risulta 
l'unico paese in cui, negli ulti-
mi dieci anni il numero dei 
dipendenti pubblici si è ridot-
to: meno 4,7%. Nel resto 
d'Europa, gli addetti nel pub-
blico impiego sono cresciuti, 
soprattutto in Irlanda e in Spa-
gna dove si è registrato un 
aumento rispettivamente del 
36,1% e del 29,6%. Altri paesi 
mostrano incrementi vicini al 
10% (Regno Unito 9,5% e 
Belgio 12,8%). Infine, un al-
tro gruppo di paesi mostra un 
trend crescente ma contenuto 
(in Francia del 5,1%, in Ger-
mania del 2,5%, nei Paesi 
Bassi del 3,1%). I Paesi nei 
quali la spesa per il pubblico 
impiego grava maggiormente 
sul Pil sono: la Danimarca, 
con un rapporto del 19,2% sul 
Pil, seguita dalla Svezia 
(14,4%), dalla Finlandia 
(14,4%), dalla Francia 
(13,4%), dal Belgio (12,6%), 
dalla Spagna (11,9%), dal Re-
gno Unito (11,5%), dall'Italia 
(11,1%), dall'Austria (9,7%), 
dai Paesi Bassi (10%), e per 
finire dalla Germania con il 
7,9 per cento. La situazione 
italiana è quindi perfettamente 
in linea con la media europe-
a. Nella ricerca del sindacato 
UIL viene anche confrontato 
il rapporto tra il numero dei 
lavoratori nel pubblico impie-
go e il totale dei residenti nei 
diversi paesi europei. È signi-
ficativo il dato della Svezia, 
dove la Pubblica amministra-
zione conta circa 135 impie-
gati ogni mille abitanti, in 
Germania invece si contano 
54 impiegati ogni mille abi-
tanti. Gli altri Paesi posti nelle 

posizioni intermedie sono la 
Spagna con 65 impiegati ogni 
mille abitanti, la Francia con 
94 dipendenti ogni mille abi-
tanti, l'Italia con 58 impiegati 
ogni mille abitanti e il Regno 
Unito con 92 dipendenti ogni 
mille abitanti. Come si vede 
quindi non è sul  numero dei 
dipendenti pubblici che  oc-
correrebbe lavorare. Il Gover-
no Italiano sembra appiattito 
sul pensiero di Edward Lut-
twak mentre il resto  
d’Europa, che non trovansi in 
recessione come noi sceglie 
altre strade per rilanciare 
l’economia. Andrebbero inve-
ce offerte occasioni di impie-
go pubblico, a tempo pieno o 
a part time, ai giovani  ringio-
vanendo l’apparato  pubblico 
e  favorendo l’utilizzo di nuo-
ve professionalità. Per un pro-
getto del genere, senza au-
mentare i costi che la PA già 
sopporta,  si potrebbe creare 
un fondo  formato dai rispar-
mi sulle indennità dei politici, 
sulla riduzione del numero dei 
parlamentari e dei consiglieri 
regionali  e comunali, 
sull’accorpamento dei Comu-
ni inferiori  a 5000 abitanti , 
sul taglio alle pensioni d’oro, 
sullo sfoltimento delle risorse 
utilizzate per l’assunzione dei 
portaborse dei politici, sulle 
collaborazioni , dal licenzia-
mento dei fannulloni concla-
mati , sul taglio dei revisori 
dei conti  e dei Nuclei di valu-
tazione (sia nel numero che 
nelle indennità corrisposte) 
etc. Una politica del lavoro 
diversa  che porti nella P.A la 
retribuzione per obiettivi e per 
risultato misurato e non di-
chiarato. In quasi tutti gli Stati 
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Europei vi è il salario minimo. 
In termini di  costi da noi,  ipo-
tizzando 3 milioni di soggetti a 
cui riconoscere sui 6000€/
anno ,  avremmo da recuperare 
risorse  intorno ai 20 miliardi 
annui che rappresenterebbero 
un po’ meno del 3% dei  costi  
della P.A.. Si poteva coprire 
tale costo con le risorse degli 80 
€ e il non taglio dell’Irap oppu-
re effettuando  un taglio del 3% 
dei costi attuali della PA ovvero 
tagliando le spese militari e ra-
zionalizzando le Forze Armate. 
Introdurre il salario  minimo 
equivarrebbe a rilanciare  di 
certo i consumi interni  e di 
converso a creare nuova occu-
pazione. Non è il job act  la 
priorità , né l’art.18 ,  è la razio-
nalizzazione della spesa pubbli-
ca , lo snellimento burocratico , 
gli investimenti da trovare per 
creare occupazione, l’utilizzo 
strategico delle risorse europee  
da investire  in progetti di rin-
novamento infrastrutturale an-
che su base interregionale ( i 
porti, le ferrovie, i trasporti, la 
valorizzazione dei siti turistici 
ed archeologici, il turismo, la 
valorizzazione ambientale  e le 
risorse energetiche alternative 
etc).  Certo il salario minimo  
non  risolve il problema dei sen-
za lavoro , vanno  introdotti  
cambiamenti radicali nella i-
struzione scolastica  ed univer-
sitaria recuperando gli istituti 
professionali ed incentivata la 
ricerca . L’Italia è un paese ove 
scarseggia manodopera specia-
lizzata e gli investimenti nella 
ricerca  rappresentano lo  zero 
virgola del PIL. Un Paese senza 
una politica ambientale e di tu-
tela del territorio  che lascia la 
propria gioventù senza occasio-
ni di lavoro è destinato ad un 

ineluttabile declino.  Usare poli-
tiche liberiste  e di destra non ci 
porta da nessuna parte, andreb-
be razionalizzata  la spesa pub-
blica, eliminata  la ridondanza 
dei centri di costo introdotte 
con il federalismo, dimagrite le 
Regioni e i loro apparati, creato 
il ruolo della dirigenza pubblica 
introducendo il merito e la valu-
tazione sui risultati misurabili 
raggiunti,eliminare le gabbie 
salariali  che contraddistinguo-
no  il lavoro pubblico, eliminare 
aziende municipalizzate e parte-
cipate riconducendole 
nell’ambito delle strutture pub-
bliche  degli enti di appartenen-
za applicando ai dipendenti i 
contratti del comparto di appar-
tenenza, eliminare le nomine 
nei consigli di  amministrazione  
nelle municipalizzate, dare al 
contribuente la possibilità di 
controllo sulla spesa  pubbli-
ca degli Enti Locali e soprattut-
to utilizzati i Fondi Europei in 
azioni strategiche e non  nei 
mille rivoli improduttivi del 
clientelismo politico . Oggi i 
Sindaci  hanno un potere im-
menso ed illimitato , foraggiano 
le loro clientele e se stessi attra-
verso tariffe incontrollabili , 
gestendo appalti di ingenti ri-
sorse pubbliche  e comunitarie 
non nell’interesse generale . Il 
legislatore introduca  il diritto 
del cittadino di poter chiedere il 
controllo sugli atti pubblici  di 
spesa degli Enti locali  con 
un’autorità terza  i cui tempi  di 
valutazione devono essere cer-
ti . Diciamoci la verità dopo 
tangentopoli si è andato saldan-
do il fronte ampio fra la politica 
e il malaffare. Gli scandali che 
vengono alla luce indicano uno 
Stato al collasso in cui il ceto 
politico dominante e, a volte la 

mafia,  ha posto nei centri ne-
vralgici dove si gestisce il  pote-
re i propri riferimenti sodali che 
garantiscono il malaffare e le  
pratiche illegittime . Certo il 
berlusconismo ci ha messo del 
suo, andrebbe affrontato e svi-
scerato  il rapporto fra mafia e 
politica ma la sinistra  in questo 
ventennio ha mostrato tutti  i 
propri limiti nel riformare uno 
Stato che era ed è rimasto  cor-
porativo e a volte manifesta 
contiguità con le centrali del 
malaffare. Per ora la gente rea-
gisce con il non voto , il males-
sere  cova sotto la cenere , non 
ci vorrà molto per farla esplode-
re . Le troppe  leggi sono sinto-
mo di burocrazia,  è nel distin-
guo di queste leggi che si anni-
da il malaffare. Abbiamo biso-
gno di una legge elettorale che 
faccia ritornare in mano 
all’elettore la responsabilità 
sulla classe politica, bisogna 
dire basta ai nominati . Solo un 
classe politica scelta dal popolo 
potrà trasformare questo Stato, 
l’attuale non farà nulla per cele-
brare il suo de profundis anzi 
cercherà di consolidare il pro-
prio potere limitando la demo-

crazia e conducendoci verso 
l’assolutismo.  L’Italia e 
l’Europa hanno   bisogno di una 
sinistra  che non si dissolva in 
mille distinguo,  che sia vera 
autentica, unitaria,  capace di 
contrapporsi alle scelte neolibe-
riste, unna sinistra che abbia in 
sé la  consapevolezza che è la  
socializzazione dei beni, dei 
mezzi  e dei profitti  la strada da 
intraprendere e non percorrere 
quella dell’individualismo,una 
sinistra che trovi sintesi nel  
privilegiare l’incontro e 
l’espressione delle  diversità di 
pensiero.  E , soprattutto l’Italia 
deve essere un Paese dove la 
parola moralità ritrovi il proprio 
autentico valore e dove una par-
te del territorio , il Sud, non sia 
abbandonato a se stesso in 
quanto dopo essere stato spo-
gliato di quel  poco di barlume 
di industrie  è privo ornai di 
qualsivoglia rappresentanza 
politica che si possa definire 
tale.    
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STORIA 

I l viaggiatore 
che dal nord si 
lascia alle spalle 

il tessuto urbano di 
Salerno per immet-

tersi nella piana di Pontecagnano, 
Bellizzi, Battipaglia e Paestum, in 
un territorio di tipo agrario, tra 
masserie sette-ottocentesche dal 
caratteristico torrino e case e pode-
ri della riforma fondiaria, incontra 
i corsi d’acqua secondari del Pi-
centino e del Tusciano che  lo ac-
compagnano verso uno dei più 
importanti fiumi del versante tirre-
nico, il Sele. Esso ha origine in 
prossimità del Monte Cervialto a 
420 m s.l.m., presso Caposele 
dove ricche sorgenti vengono cap-
tate per alimentare l’acquedotto 
pugliese. Dai Picentini le acque 
scendono a valle per irrigare la 
grande e fertile piana di Paestum. 
Alla sua foce nel Golfo di Salerno 
è stato messo in luce un santuario 
greco fiorito tra la fine del 7° e il 
4° sec. a.C..e sono stati rinvenuti i 
resti di un tempio di Hera argiva. Il 
Sele era rinomatissimo tra gli anti-
chi scrittori e il suo corso è uno 
straordinario palinsesto di testimo-
nianze d’arte e di storia, di leggen-
da e verità. Spettatore della batta-
glia di Spartaco, lo schiavo che si 
ribellò a Roma. Custode dei tre 
anfiteatri dal cui rinvenimento nel 
1762 si generò la riscoperta 
dell’antica Paestum, divenne  meta 
obbligata del Grand Tour affronta-
to da aristocratici, letterati, artisti 
principalmente nel corso del 18  ̂
secolo. Da una ricerca 
dell’Archivio di Stato di Salerno 
nasce il volume “..a curiosar le 
antichità.. strade e viaggiatori in 
provincia di Salerno in età moder-
na e contemporanea”,  a cura di 
Maria Teresa Schiavino e Anna 
Sole, edito da Plectica nel 2012, 
che descrive gli antichi avventuro-
si  viaggiatori che spingendosi fino 
a Paestum dovevano attraversare 
un viaggio lungo e difficoltoso su 
strade spesso inesistenti, che pre-
sentavano innumerevoli pericoli. 
Un ostacolo naturale  che essi tro-
vavano sul loro camino era il cor-
so del fiume Sele, l’antico Silarus, 

che attraversava la pianura e costi-
tuiva una sorta di divisione tra il 
territorio ebolitano e quello cilen-
tano.  Tra la fine del Settecento e 
gli inizi dell’Ottocento il numero 
di strade in quelle località era mol-
to limitato e quelle poco esistenti 
erano spesso in condizioni vera-
mente pessime, difficili da percor-
rere e completamente impraticabili 
nei periodi in cui la piena del fiu-
me causava allagamenti e inonda-
zioni. Nei mesi estivi, quando la 
portata dell’acqua era notevolmen-
te ridotta, molti attraversavano a 
guado il letto del fiume e spesso si 
servivano di muli, cavalli o addirit-
tura bufali. Ma guadare il fiume 
sia a piedi che  a dorso di un ani-
male non sempre era possibile: lo 
si poteva fare solo in alcuni periodi 
del’anno quando non vi era molta 
acqua. Generalmente si utilizzava 
la scafa, una specie di zattera colle-
gata alle due sponde tramite un 
cavo. Tali passaggi  erano in gene-
re situati nelle principali zone di 
collegamento, dove vi era un mag-
gior transito sia dei residenti che 
dei viaggiatori. La più antica testi-
monianza di una scafa sul Sele 
l’abbiamo nel 1615:  il notaio ebo-
litano Pietro Vassallo stila l’atto di 
appalto per la costruzione di una 
scafa per passar il Sele, di forma, 
larghezza lunghezza conforme 
quella della scafa de Santo Vito, 
da situare sul fiume nella località 
di Persano. In un protocollo del 
1633 il notaio Giacomo Antonio 
Scalzio riporta l’atto del subaffitto 
del passo della Scafa di San Vito a 
favore dei fratelli Pellegrino di 
Eboli. Carlo III di Borbone si era 
recato per la prima volta a Persano 
nella tenuta dei duchi De Rossi nel 
1735 e ne era rimasto tanto entu-
siasta da decidere di acquistarla 
per farne la sua tenuta di caccia. Il 
giovane monarca era infatti un 
grande appassionato di arte vena-
toria e spesso si recava a Persano 
per dedicarsi al suo sport preferito. 
Il figlio Ferdinando ereditò la pas-
sione paterna e continuò a fre-
quentare assiduamente la tenuta 
con la sua famiglia. Spesso però il 
sovrano e il corteo reale incontra-

vano difficoltà ad attraversare il 
Sele, specialmente nei periodi di 
piena, quando l’abbondanza e la 
violenza delle acque non ne per-
mettevano il guado con le carrozze 
o con i cavalli. Di qui la necessità 
di provvedere alla costruzione di 
una nuova scafa che potesse con-
sentire il passaggio del fiume con 
tranquillità e il cui uso fosse riser-
vato esclusivamente alla famiglia 
reale e ai suoi ospiti. Nel 1755 si 
iniziò la costruzione di una nuova 
scafa della lunghezza di quaranta-
trè palmi, utilizzando pezzi co-
struiti nella Regia Darsena di Na-
poli e trasportati via mare. La sca-
fa, situata in un’ansa del fiume 
Sele, è magnificamente rappresen-
tata in un dipinto di Filippo Ha-
ckert, oggi conservato nella Regia 
di Caserta. In primo piano un 
guardiano reale e la scafa con vari 
gentiluomini a bordo in attesa di 
transitare sull’atra sponda. Il pas-
saggio del Sele è ampiamente 
testimoniato nei numerosi racconti 
dei viaggiatori di fine Settecento e 
inizio Ottocento. Una pianta del 
fiume Sele del 1852, conservata 
nei carteggi dell’intendenza borbo-
nica dell’Archivio di Stato di Sa-
lerno, mostra il percorso del fiume 
ed indica la presenza della scafa 
nei pressi di Persano e di una ca-
setta situata sulla sponda destra 
che doveva servire allo scafaiolo.  
Nel’Ottocento, i Borboni avviaro-
no l’attuazione di una nuova rete 
viaria e la costruzione di un nuovo 
ponte per consentire in maniera 
più comoda e rapida il transito sul 
fiume. Ma la violenza delle acque, 
specialmente nei periodi di piena, 
arrecava gravi danni sia al ponte 
che alla scafa, rendendoli molte 
volte impraticabili. I poveri viag-
giatori che si avventuravano in 
quelle zone, continuavano a trova-
re mille difficoltà, e sovente, piut-

tosto che affrontare l’incognita di 
un viaggio via terra che molte 
volte si bloccava lungo il corso del 
Sele, dove era possibile trovare la 
strada interrotta, il ponte inagibile 
e la scafa in pessime condizioni, 
preferivano continuare il viaggio 
via mare, sulle piccole imbarcazio-
ni locali. Ancora  nella primavera 
del 1845 Frèdèric Bourgeois De 
Mercey nella testimonianza de suo 
viaggio verso Paestum lamenta 
che, una volta arrivati all’antico 
Silarus, un corso d’acqua caratte-
rizzato dalla presenza lungo le sue 
sponde di mandrie di bufali im-
mersi nell’acqua  fangosa fino alle 
narici, lui e la sua compagna erano 
stati costretti ad attraversarlo tra-
mite la scafa “su una pessima 
chiatta che si fa pagare molto ca-
ra”. Nel 1870 l’Amministrazione 
Provinciale approvava la costru-
zione in muratura del ponte sul 
Sele che fu portata a termine alla 
fine del 1872 e finalmente si potè 
contare su una struttura solida e 
duratura sul Sele sia per le popola-
zioni che per i viaggiatori, che 
ormai sempre più numerosi arriva-
vano in quelle zone. Purtroppo, è 
dei nostri giorni la cronaca 
dell’esondazione e dello straripa-
mento del fiume, la cui furia ha 
flagellato e devastato numerosi 
territori, con tante famiglie rimaste 
momentaneamente senza un tetto. 
C’è rabbia e indignazione sulle 
responsabilità del disastro: Comu-
ni, Regione e genio civile sono sul 
banco degli imputati. Per combat-
tere il rischio idrogeologico si do-
vrebbe prestare la massima atten-
zione ai piani comunali di emer-
genza, procedere alla messa in 
sicurezza sistemando gli argini, 
curando la manutenzione ordinaria 
dell’alveo che è colmo di alberi, 
arbusti, canne ed altri materiali, ma 
questa è un’altra storia. 

L’ANTICO PASSAGGIO SUL SELE 
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Felice Nicotera 
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I PERICOLOSI TRATTATI CHE MINACCIANO   LA DEMOCRAZIA, I DIRITTI  
CIVILI E IL MODELLO SOCIALE E SANITARIO EUROPEO 

L e Multina-
zionali 
con 

l’aiuto delle loro 
istituzioni, FMI (Fondo Mone-
tario) e Banca Mondiale, han-
no dato una netta accelerata, 
negli ultimi anni, ai processi di 
globalizzazione e liberalizza-
zione dei mercati e stanno pre-
parando, in gran segreto, un 
attacco violento alla democra-
zia, all’ambiente, ai sistemi 
sanitari, al cibo, 
all’occupazione, ai servizi 
pubblici e ai diritti digitali. Un 
attacco che si esplica a suon di 
trattati.  Ne è un primo esem-
pio il TTIP (Transatlantic Tra-
de and Investment Partnership) 
che intende un accordo di libe-
ro mercato fra UE e USA che 
vuole abbattere i dazi doganali 
e uniformare i regolamenti dei 
due continenti con lo scopo di 
creare la più ampia area di li-
bero scambio mai esistita. Se il 
trattato verrà stipulato andran-
no a cadere, nel nome del mer-
cato, molte delle norme che 
tutelano i cittadini su alcune 
tematiche di fondamentale 
importanza. In primis nel set-
tore agroalimentare, in cui 
l’UE dovrà ammorbidire di 
molto le leggi che attualmente 
regolano i controlli sanitari e 
vietano, ad esempio, 
l’importazione dagli Usa di 
cibi OGM, o di carne allevata 
con gli ormoni. Ma il TTIP 
non è che il più noto di una 
serie di trattati internazionali 
che intendono determinare il 
definitivo passaggio dallo stato 
di diritto allo stato di mercato, 
con la fine della democrazia e 
della sovranità popolare. Al 
suo fianco ci sono il CETA e 
l’ultimo arrivato il TISA. Il 
primo è un accordo simile al 

TTIP che l’UE sta sottoscri-
vendo con il Canada, dunque 
un trattato economico e com-
merciale di libero scambio fra 
i due paesi. Del secondo si sa 
ancora poco, ma i primi docu-
menti trapelati lo hanno fatto 
balzare in cima alle classifiche 
dei trattati più pericolosi. TI-
SA sta per Trade in Services 
Agreement (Accordo sul com-
mercio dei servizi) ed è in trat-
tativa tra ben 50 paesi (che 
rappresentano il 70% del Pil 
mondiale) fra cui USA; Au-
stralia, Nuova Zelanda, Cana-
da e i 28 stati che compongono 
l’Unione Europea. Un primo 
documento pubblicato da Wi-
kileaks, nel giugno scorso, 
mostrava la parte del trattato 
relativa alla liberalizzazione 
dei servizi e dei prodotti finan-
ziari, dei servizi bancari e dei 
prodotti assicurativi. Una se-
conda e una terza rivelazione 
fatte dalla Associated Whistle-
Blowing Press hanno fatto lu-
ce su altri aspetti, come la vo-
lontà (su pressione della po-
tente lobby statunitense di cui 
fanno parte IBM, HP e Goo-
gle) di eliminare le restrizioni 
al trasferimento dei dati perso-
nali tra i paesi, con buona pace 
della tutela dei consumatori e 
della privacy, e una netta spin-
ta verso la privatizzazione dei 
sistemi sanitari, con l’apertura 
totale delle frontiere al merca-
to della sanità, valutato in 
6000 miliardi di dollari. Carat-
teristica distintiva di tutti que-
sti trattati è la segretezza con 
cui vengono portati avanti i 
negoziati fra paesi. Una segre-
tezza che rende lampante 
l’assenza di democraticità nei 
processi decisionali. Il fatto è 
che trattati come il TTIP, il 
CETA e il TISA mirano a tute-

lare gli interessi di Lobby e 
Multinazionali evitando il con-
fronto democratico con i popo-
li. Il capitalismo neoliberale 
considera, infatti, le Multina-
zionali come gli unici soggetti 
che possono godere dei diritti 
di cittadinanza e in grado di 
prendere decisioni. Sono loro a 
dettare le regole: gli Stati e le 
persone hanno il solo compito 
di ratificare le decisioni assun-
te da loro per poi togliersi di 
mezzo, lasciare spazio. Le 
grandi Lobby e le Multinazio-
nali stanno, così, portando a 
compimento il loro piano per 
la realizzazione di un mondo 
perfetto. Un mondo senza Na-
zioni come quello 
“immaginato e cantato” da 
John Lennon, ma in cui però la 
pace e l’armonia non regnano 
sovrane e a condividere le ri-
sorse non sono i popoli ma, 
appunto, un gruppo ristretto di 
Multinazionali.  Tuttavia per 
fortuna qualcosa si è inceppato 
e il capitalismo ultraliberale, 
imposto dall’alto, ha perso 
molto consenso fra la gente e 
tante sono le  persone che quo-
tidianamente costruiscono e 
percorrono alternative diverse 
nella consapevolezza che le 
alternative al capitalismo esi-
stono, sono già in atto e per-
mettono di costruire un mondo 

migliore. E non si tratta di ini-
ziative isolate, né di scelte det-
tate dalla crisi, ma da un senti-
re comune molto più diffuso di 
quanto si pensi. Un sentire che 
abbraccia tutti gli aspetti della 
vita, dal cibo, alla salute, ai 
beni comuni, al consumo di 
risorse ed energia. Ne sono 
testimonianza le sempre più 
numerose battaglie vinte in 
difesa dei territori e dei beni 
comuni, lo storico risultato 
italiano dei referendum 
sull’acqua pubblica del 2011, 
la crescita mondiale del cibo 
biologico (che ormai occupa il 
60% del mercato agroalimen-
tare) e del chilometro zero, i 
molti progetti di fracking bloc-
cati in Polonia, Scozia e in vari 
territori degli Stati Uniti; lo 
sfruttamento di sabbie bitumi-
nose fermato nello stato di 
Alberta, in Canada, ecc… 
A mio avviso c’è bisogno di 
credere, praticare e sostenere 
queste alternative al capitali-
smo becero, che mortifica la 
democrazia e la libertà dei po-
poli, e c’è necessità da parte di 
noi cittadini del mondo di con-
trastare l’approvazione di que-
sti pericolosi trattati comin-
ciando col sottoscrivere la pe-
tizione contro TTIP, TISA e 
CETA riportata al link: https://
stop-ttip.org/. 

Carlo  Naddeo 
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D opo una 
l u n g a 
s e r a t a 

alla manifestazione "la Befana 
in Calza" i Komminuet ci 
concedono una piccola inter-
vista. Francesca Monte di Gif-
foni Vallepiana e Pietro Iossa 
di Sant'Anastasia - (Napoli) 
concorrenti di X factor 2014 
si concedono una chiacchiera-
t a  c o n  i  r a g a z z i 
dell’Associazione Culturale 
Ombra dove spiegano come 
sia nata la loro storia e un pò 
di curiosità. La nostra curiosi-
tà cade subito sulla scelta del 
nome Komminuet e Pietro si 
fa avanti perspiegarcelo “ Il 
nome komminuet deriva da 
comminuo dal latino e com-
minuo ,inglesizzato con la k, è 
stato voluto per dare un se-
gnale di nuovo, come lo è in-
somma tutto il progetto che 
c’è intorno ai Komminuet, 
infatti questo nome significa 
rottura degli schemi”. La ri-
belle Francesca Monte, ci 
chiarisce subito la nascita del 
loro progetto, iniziato per ca-
so, dopo il loro “fortunato” 
incontro, qui a Pontecagnano 
in una serata, dove hanno ini-
ziato a improvvisare e a scri-
vere pezzi. Proprio a tal pro-
posito ci parlano dei loro futu-
ri progetti discografici “ ab-
biamo già degli inediti pronti 
e ci sono già produttori che 
vogliono puntare su di noi”. In 
cantiere già un album da inci-
dere e un videoclip, tutto gira-
to a Salerno per il loro primo 
singolo “Domenica”. Per que-
sti ragazzi la musica non è 
solo una passione, ma anche 
una missione che hanno impo-
sto a loro stessi, quella appun-
to di andare oltre gli schemi. 
Quale esempio può essere 

migliore dell’esperienza a x-
factor? Un tema molto dibat-
tuto soprattutto sul web, dopo 
la loro eliminazione. ” 
All’inizio non ci credevo, an-
che se ho sempre amato il 
progetto e l’idea dei Kommi-
nuet, siamo sempre andati con 
un profilo molto basso e così 
ci siamo trovati ai live senza 
nemmeno crederci”, chiarisce 
Francesca, mentre Pietro pre-
cisa il malinteso avuto con 
Morgan durante il program-
ma :” Non vogliamo parlar 
male di nessun, tantomeno di 
Morgan, che ci ha appoggiato 
ed ha smentito tutte le male 
voci.” “Rompiamo gli schemi 
rompete gli schemi andate 
fuori da tutto sia come musici-
sti professionisti e sia come 
qualsiasi tipi di musicista.” 
Con questa massima Pietro 
vuole dare un consiglio a tutti 
i giovani che inseguono que-
sto sogno. ” la nostra fissa è 
quella di cercare sempre qual-
cosa di nuovo, al giorno 
d’oggi è sempre tutto stilizza-
to tutto già fatto, quindi biso-
gna cambiare qualcosa che 
esca dagli schemi”, puntualiz-
za Francesca. Infine il com-
mento dei nostri giovani artisti 
al mondo associativo, consi-
derato strumento di raggrup-
pamento e condivisione 
“Basta con i vecchi diamo 
spazio ai giovani”. I giovani 
devono impegnarsi grazie alle 
associazioni e dare il proprio 
contributo per cambiare le 
cose e i vecchi schemi, le as-
sociazioni come le istituzioni 
devono scendere molto di più 
in campo e quando c'è biso-
gno di loro. Infine, i nostri 
simpaticissimi Pietro e Fran-
cesca ci lasciano con un rin-

graziamento a tutti i loro fan, i 
#Komminuety. Da questo 
scaturisce il loro ideale di ave-
re sempre un buon rapporto 
col pubblico, restare con i pie-
di per terra, non essere ipocriti 
perché altrimenti non si espri-
me ciò che davvero si è, e 
quindi di conseguenza sarebbe 
inutile fare Musica. Poi un 
piccolo appello alle Major e i 
produttori per far capir loro 
che gli artisti non sono mac-
chine ma persone che lavora-
no grazie ad una loro passione 
come la musica. Il segretario 
dell'associazione Culturale 
Ombra Giovanni Morra fa un 
complimento e un grande au-
gurio ai Komminuet per la 
loro carriera e li ringrazia per 
la loro aperta disponibilità:" 
Francesca e Pietro sono stati 
molto disponibili e socievoli 
con i ragazzi dell'associazione 
Ombra, ragazzi con i piedi per 
terra che come noi attraverso 
una loro passione, si sono ad-
dossati come hanno dichiarato 
anche loro una missione cioè 
quella di rompere i soliti sche-

mi, dare più voce in capitolo a 
chi come i giovani si trovano 
quasi ad avere un futuro incer-
to per colpa delle istituzioni 
che non hanno politiche gio-
vanili efficienti per garantire 
un futuro ai tanti giovani in 
Italia, insomma questi ragazzi 
sono davvero fantastici e an-
che lanciare un messaggio alle 
Major dove devono imparare 
che gli artisti sono persone e 
non macchine è un segnale di 
nuovo, sono pochi gli artisti 
che lanciano questi appelli 
nelle interviste. Quindi come 
dicono anche i Komminuet 
giovani e meno giovani rom-
piamo gli schemi e facciamo 
valere di più impegnandoci 
per le cose che ci stanno to-
gliendo le istituzioni faccia-
moci sentire a gran voce." La 
chiacchierata si conclude salu-
tando i ragazzi e con un arri-
vederci alla prossima. 

I KOMMINUET, FRANCESCA MONTE E PIETRO IOSSA 

INCONTRANO I RAGAZZI DELL"ASSOCIAZIONE  
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Manuela Di Domenico 



 

O m b r a 
eclissa le 
luci illu-

sorie e intermit-
tenti delle false 

certezze “Se i giovani si orga-
nizzano, si impadroniscono di 
ogni ramo del sapere e lottano 
con i lavoratori e con gli op-
pressi, non c'è più scampo per 
un vecchio ordine fondato sul 
privilegio e sull'ingiustizia.” 
E n r i c o  B e r l i n g u e r " . 
L’associazione Ombra è rifles-
so dei giovani, quelli accusati 
di superficialità e ribellione da 
una società che inganna con 
false garanzie, dalla quale cer-
cano riscatto e chiarezza. Uno 
dei temi più dibattuti in campo 
sociale e politico è quello dei 
giovani, futuri eredi di una 
società che si traveste di finto 
buonismo, di promesse e spe-
ranze. Giovani slogan del fu-
turo o vittime di un presente 
illusorio? "IL SAPERE REN-
DE LIBERI E SAGGI". Que-
ste sono le parole e gli slogan 
con cui negli ultimi mesi l' 
Associazione Culturale Ombra 
si è rivestita, lanciando mes-
saggi ben mirati ai giovani e 
alle tante persone che ci se-
guono e hanno la voglia e la 
grinta di voler cambiare un 
sitema che sembra, non poter 
cambiare mai, un sistema  
sempre meno democratico, e 
con cittadini sempre meno 

ascoltati. Ma quelli che pur-
troppo nè risentono di più  
sono sempre i giovani. 
"L’Italia è un paese vecchio: si 
vive più a lungo e si fanno 
meno figli. Tuttavia, la società 
italiana sta invecchiando non 
solo per motivi demografici, 
ma anche perchè il sistema di 
potere  che lascia poco spazio 
alle nuove generazioni. Questa 
la fotografia scattata dal  Fo-
rum nazionale dei giovani e 
dal Cnel (Consiglio Nazionale 
dell'Economia e del Lavoro) , 
in collaborazione con Unicre-
dit Group , nella ricerca "Urg! 
Urge ricambio generazionale". 
Sono queste le conclusioni a 
cui si giunge, considrando 
l'indagine Cnel. Che si è foca-
lizzata su quattro ambiti:  la-
voro, politica, università, libe-
re professioni. E sono note 
dolenti. Da tutte queste conse-
guenze nasce un grave proble-
ma di cui si parla molto spesso 
e sul quale i giovani vengono 
sempre incolpati cioè la 
"Microcriminalità".  La micro-
criminalità giovanile: logica 
dell’emarginazione o disedu-
cazione, noia o mancanza di 
valori? Oggigiorno assistiamo 
ad un enorme aumento della 
microcriminalità giovanile 
talvolta difficile da spiegare: 
emarginazione, diseducazione, 
noia o mancanza di valori? 
Anche prendendo in conside-
razione i singoli casi, si trova 

una serie di cause che collega-
te, portano i ragazzi a scegliere 
strade sbagliate: come la crisi 
della convivenza familiare, 
l’insicurezza circa il futuro e la 
mancanza di prospettive, la 
crisi antropologica legata alla 
distribuzione di alcuni valori e 
alla mancanza di valori sosti-
tutivi, l’attitudine a risolvere 
farmacologicamente problemi 
e conflitti, la perdita della fun-
zione educativa delle famiglie, 
la crescente povertà… E’ im-
pressionante il numero sempre 
più alto di giovani che scelgo-
no la via della criminalità (che 
comprende lo spaccio di stu-
pefacenti, il taccheggio, l’uso 
di droghe, rubare, ecc.), i qua-
li, nella società del progresso 
tecnologico, della libertà in-
condizionata, della ricerca del 
consumo e del piacer senza 
misura, manifestano la loro 
disaffezione alla vita, 
l’assenza di ideali, la paura di 
vivere; ma senza la prospettiva 
di grandi valori la persona 
umana, specialmente nell’età 
fragile della giovinezza, non 
può vivere e cerca la fuga illu-
soria dal presente. Come asso-
ciazione del territorio di Pon-
tecagnano Faiano, abbiamo 
aperto le nostre porte a tutti i 
giovanio che hanno voglia di 
condividere le loro idee con le 
nostre, per creare opportunità 
alternative a quelle che ogni 
giorno ci propinano con falsi 

stereotipi. Attraverso i nostri 
eventi e le nostre iniziative 
vogliamo diventare una realtà 
sempre crescente, stando sem-
pre al passo e di fianco a chi 
nè ha bisogno, dando voce 
come in questo caso a proble-
mi che ci attanagliano e il qua-
le i nostri politici Italiani 
(soprattutto i soliti vecchi della 
Politica) impegnati solo nel 
pensare ai  loro affari mettono 
sempre accantonati, non risol-
vendoli mai e marciandoci 
sopra. E ricordate "Un popolo 
ignorante è un popolo facile 
da ingannare." Quindi infor-
matevi per resistere e combat-
tere per cambiare questo siste-
ma corrotto e creare insieme 
nuove opportunità. E ai nostri 
amministratori rivolgiamo 
questo appello, migliorate le 
politiche giovanili e date più 
peso ai giovani e i loro proble-
mi. 
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RIFLESSO DI GIOVANI  E FUTURO!!!  
Giovanni Morra 

LETTERA AL DIRETTORE 
Ignazio Farina 

Ci son eventi, per fortuna, che 
giustificano l’esistenza d’un 
Giornale assai più di quotidia-
ne vicende, generalmente im-

pastate di vile materia. (Direi 
di “miseria”). Lei, gentile Di-
rettore del PonteNuovo, a-
vrebbe dovuto far uscire 

l’unico periodico di Ponteca-
gnano prima delle «Primarie 
del PD», non dopo. L’avrebbe 
sottratto alla provincialità ch’è 
perpetuamente nel nostro pun-
tuale agire con meridionale 
flemma. Poiché sarà eletto il 
Presidente della Campania, la 
tempestiva diffusione del Pon-
teNuovo (molto prima di do-
menica 1° marzo 2015, non 
dopo), Le avrebbe procurato 
meriti. Con tante voci, da Lei 
sollecitate sull’argomento. Ma 

fingo che il Suo giornale sia 
pubblicato domani. Ho desi-
derio di comunicare sbrigative 
riflessioni su chi è VINCEN-
ZO DE LUCA - per me -, can-
didato ad amministrare fino al 
2020 la più malridotta Regio-
ne. Spero vinca non di poco, 
sbaragliando gli altri quattro 
aspiranti. Inizio  utilizzando 
due righi di Edoardo Sangui-
neti, datati 1980, sotto i miei 
occhi ieri  
… continua a pagina 16 



 

I l 20.3.2014 
abbiamo pro-
posto al Co-

mune di Ponteca-
gnano AlberiAmo Pontecagna-
no e contemporaneamente ab-
biamo lanciato una petizione on 
line. L’attività associativa, dopo 
quasi un anno, ha avuto i se-
guenti risultati: Hanno sotto-
scritto la petizione 210 cittadi-
ni; L’Amministrazione non ha 
risposto alla nostra proposta. 
Il senso di appartenenza alla 
nostra comunità, però, ci ha 
spinto a fare di più. Abbiamo 
attivato gli strumenti che la leg-
ge e le amministrazioni decen-
trate dello Stato Italiano hanno 
previsto, strumenti che la locale 
amministrazione non sembra 

aver intenzione di utilizzare. 
Abbiamo ottenuto una fornitura 
gratuita di piante da distribuire 
ai cittadini di Pontecagnano 
Faiano, al fine di attuare una 
sensibilizzazione circa il valore 
del verde e degli alberi nel con-
testo urbano. L’attività si è te-
nuta il 22 febbraio 2015 nella 
centralissima Piazza Sabbato. 
AlberiAmo Pontecagnano Ab-
biamo distribuito gratuitamente 
alla cittadinanza di Pontecagna-
no Faiano ben 100 bellissimi 
esemplari di cipresso comune, 
ligustro comune, mirto, pitto-
sporo, sughera. I cittadini hanno 
apprezzato e la nostra iniziativa 
ha avuto molto successo. Come 
recita un antico proverbio, il 
momento migliore per piantare 

un albero era 20 anni fa, ma il 
secondo momento migliore è 
adesso. Si ringrazia la Presiden-
za del Consiglio della Regione 
Campania per aver accordato 
all’iniziativa il suo Patrocinio 
Morale, apprezzando la valenza 
sociale che un simile evento 
profonde. 
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Il mese scorso è deceduta 
Maria Della Sala, vedova 
Campione. Classe 1925, è 
stata una saggia ed arguta 
lettrice del nostro periodico. 
Alla figlia ed a tutti i parenti 
inviamo sentite  condoglian-
ze dalla redazione. 

ALBERIAMO PONTECAGNANO  
Antonio De Rosa 

…..continua da pagina 15  
mattina per caso.  «Il mondo è 
quel caos irrazionale, e irrazio-
nabile, che sappiamo. Tutto il 
reale, posto che di reale si possa 
ancora discorrere, così superto-
talizzante come suona, è irra-
zionale». Meditazione non sol-
tanto utile, ma raffinata, ottima 
per cominciare col dirLe, genti-
le Direttore (quantunque Lei mi 
abbia impedito di raccontarlo in 
tempo ai Suoi lettori) che VIN-
CENZO DE LUCA è stato uo-
mo intelligentissimo 
nell’individuare e combattere 
(astutamente abile denuncian-
dola a noi con dialettica effica-
ce), e soprattutto nello sconfig-
gere con la concretezza di scel-
te coraggiose,  

l’irrazionalità  
della Politica salernitana e quel-
la tipicamente italiana; connet-
tendole all’irrazionalità del 
mondo con maestria: per ultime 
quella dei “tagliatori di testa” 
siriani e la barbarie giovanile 
olandese in piazza di Spagna… 
“Demenzialità”  credo sia stato 
il vocabolo suo più adoperato, 
per 25 anni. Torno alla “follia 
della Politica salernitana”. De 

Luca l’ha smascherata additan-
docela ogni venerdì: tribale, 
meschina, di resistentissima 
durezza; incastonata nel Sud 
sonnolento e disonesto. Quanti 
miserabili potenti d’area demo-
cristiana, socialista, fascista, 
egli ha evitato che facessero 
carriera con essa e noi non pro-
vassimo l’orgoglio di primati 
nazionali! Sarà stato un bene 
inestimabile - quando uscirà 
codesto numero del PonteNuo-
vo - avergli dato la Campania 
nelle mani. Scelta di saggezza 
unica in un tempo così schifoso, 
con mediocri sguinzagliati nelle 
cinque province. Elezione e-
semplare per l’Italia tutta. In tre 
parole, emulabile l’onore no-
stro. Per un uomo libero, tena-
ce, colto, avveduto, vigile. Invi-
diabile Sindaco che ha fatto 
sfondare gallerie (in via Ligea e 
sotto i binari); abbattere ponti; 
sorgere parchi; sistemare fran-
giflutti; costruire asili nido in 
quantità nordiche ed il bel mé-
tro; azionare ruspe contro lo 
squallore dell’area Jolly; resti-
tuire La Rotonda e Palazzo Fru-
scione trasformati in gioielli. Di 
sicuro sarà invidiabile Governa-

tore. (Ma Lei, imperdonabile 
Direttore, ahimè, ha perduto 
l’occasione di raccogliere pareri 
dei Suoi lettori, e favorirne alla 
grande l’elezione). 


